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7^ tA tutte le co/e , che la Natura 
ordinò al uiuer beato , non <-uì 
la maggiore dell' amicitia: & chi 
leuajfe lamiciìia dal mondo, di- 
ce Cicerone nel libro de finibus, 
torrebbe quafi il Sole dal Cielo . 
Onde a ragione dijfe il D. Tlatone ? che homo homini 
^Dcus. {Ma poi hi fono i meri amici 3 Sfochi quelli 5 
che operano njirtuofam'ente ; CNjlle profperità è fa* 
ci/e acquiflarfi un'amica -, ma nelle auuerfità è diffi- 
<Uiffima cofa anco il mantenetelo ^perche l'honefìo ce 
de all'etile ; lutile , ò intcreffe ( che più propria- 
mente fi deue chiamare) rapiffe fèco guafla tutto 
il mondo . Fra iv tri amici fignori miei y ch io amo? 
O* offeruo in quefla Citt*>horitrouato> che V. S. è vn 
wero obietto di nobiliffima , &rn)erace amicìtia : O* 
che in lei rifplende quel raggio di bonta\che può accen 
der l'animo altrui aI njero amore . Ella* dotata di 
cofi candidi cofluwi 9 di creane cofì nobili^ di ma- 
niere co fi mode fi e 9 che conuiene a chi tratta fico 'Zitta 
fòl volta, ( fe mn e più che ro^p di natura ) refi arie 
fuifeerat amente ajfetionato . qualità che la rendono 
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in fe (leffd gr atto fi ff\ma\& gratina a chi la cono/ce. 
Per quefie^molte altre fue honoratevirtù,io Iho se 
pre filmatale amata [ingoiar mete. 7{t dubito poto,chc 
[amor nojlro no fia viccndcuole>percbe gli effetti dd 
fuo animo grato & affettuofo uerfo di me rìhan fatta 
certa demo jlr atione . Radendo io dunque deliberato 
di far la dedicatoria à quefio libretto.tnèfouenuto di 
imitar molti Ulti fi ri fcrittori antichi, i quali dcdicaua 
no le loro opere k i più cari amici ycbauejfero^ì per ho 
norarlt in quella età, nella quale viueano , come anco 
per lafcìar alla po/lerità memoria della fedele, (?e[ 
femplare amicitia loro. *A V.S. dunque faccio dono di 
quefiop eratta della Theriaca da me già compofta y 
tanno va/fato fiampata in latino y con duo altri opufet* 
li^O* bora tradotta nella lìngua no/tra, à preghi d'al- 
cuni miei amici, non per darle impaccio di diffenàerla 
dal morfò dafpidi fòt di perche è cofì proprio ad alcuni 
pouerelli il dir malerbe la natura loro patirebbe gran 
difsimo tormentone il fiume amaro del fuo liuore non 
facejje il fuo naturai torrente : ma gliela dedico fola- 
mente per un pegno certifsimo della molta fiima,ctiio 
faccio di lei,& del fuo amore. con tal fine di core le bx 
ciò U mano,0* me le raccomando. 

Di Ve netta, Adi io. Ombrio 1596. *■ * A 

Di V. S. Molto Magnifica . 

AjfcttionatiJS.Anùco, & Scr ultore 

Orano Guardanti » 



DELLA 

T H E R I A C A- 

Operetta . 
D'HORATIO GVARGVANTE 

DA SONCINO, 

MEDICO, ET P H 1 LO SO P H 0 . 

Uef crina, ad infiamma dell' llluflrifs.cr 4 T\euercndifs, 
Jfylonfignor Ludouico Tauerna ZJefcouo di 
Lodi, O* J(uncio tApofiolico apprejfo 
U SerenSignorU di Veneti a. 

I come Galeno ,conofccndo l'eccel- 
lenti virtù della Theriaca,le palesò 
in molti modi,& non folo manife- 
ftò le fue forze fparfamente in più. 
luoghi, mà ne fcriflè ancora i Libri 
interi, cofi io feguendo le veftigie , 

& la frate di lui, ho deliberato d in 

drizwreTv.5.illuftriflima, & Reuerendiffima, raccolte 
in breue trattato,tuttc quelle virtù, che della medefima 
Theriacahò conofeiuto iomedefimocon refpericnza, 
é che hò raccolte in pàrafrafeda gli ferirti del medefima 
Galeno : pteo o nulla allontanadomi dall'ordine di lui, 
r il quale 
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il quale fcriucndoàPanfiliano , &àPifone, ledichiarè 
dili^cntcmente.Le ragioni,che m'hanno indotto a feri- 
ucrnc,fono ftate due : La prima fu il rifpctto della vo- 
ftra (anicà-.La feconda e l'eccellenza della medefima The 
riaca . Il rifpetto della fanità, perche non fi può imagi- 
nare rimedi© alcuno , che meglio della Theriaca polla 
^referuari; V. S. Uluftrifsima da qualunque infirmiti. 
Mi fono poi indotto a fcriuerne , rilpetto alla Theriaca 
ftelTa^pcrchefempre m'ha recato vna gran marauigliail 
vcdere,chc dalla maggior garte de' Medici de' noftri tem 
pi e Ibto quali difineifo l'vfo di lei: i quali vengono cofi 
di rado,& con tanto timore a4vfarla,che pare che fi fie- 
no dimenticati delle fegnalate vinìliche ii iògliono (co- 
prire in cfTa per cuftodia , & per fanità della vita noftta, 
Impcroche ir. la Theriaca f come diccua Galc.)iòflè buo 
na (blamente al morfo de* ferpcnti,o fcrnpl ice mente con 
trai velenijfenza dubiq,chcnoi non cidoucremmo cu 
rar tanto di lei:fe bene ancoper queik) ella ccòfa prccio 
fa. Ma perche ella è un rimedio mirabilc,quafi ad infini 
te malatie iconica confcruarla fanità, a renderla vita 
tranquilla,& à prolungarla, à rinuigorire tutti i fenfi,& 
non folo à difeacoiarei mali prefenti, mà à preteruarci fi 
curamente^cbenoi non cadiamo nelle malattie: io per- 
ciò non poffo tolcrarc, ch'ella iia coli di rado adoperata 
in Itah*a,& malfimedaalcuni Mcdicidi quefta Città. Et 
iiò per meglio vfarla , quando noi godiamo la noftra fa- 
llita , & fchifare le malattie, che non voler mai in fanità 
prender medicamenti,© rimedi di qualunque forte, & 
diuentare alla fine fottopofti alle malattie. Et pure per 
quefte ragioniigran Pcrfonaggi, & i Romani Imperato 
ri ad ógni far diluna,haucuano per vfanza prendere due 
fcropoli di Theriaca in vn cocchiaro di mele attico : , c5 
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DelU T hcriacéti 7 
due bicchieri d'acqua. Alcuni prendcuanola medefi- 
ma quantità ogni quarto giorno della Luna ; fatta per- 
ciò prima vnadieta,di tre giorni , acciò che'l ventricolo 
fi trouaflfc fcarico ► Et qucfto precetto vorrei che fotte 
fcolpito negli animi à lettere eli bronzo. Perche fe'l cor- 
po non (ara (tato prima purgato, ò almeno tenuto a die 
ta da una regola di uiuere di due o tre giorni; non confi 
glierei l'vfo della Theriaca à tuttocorpo, &ma(Timeà 
ventricolo pieno . Gli antichi l'vfauano 5 mentre che fi 
crouauano ben difpofti , per poter viuer ficuri , & 
per non hauer a temere l'infermità future >. perche 
netta. , fcpara >. & confuma tutti gli elcrementi, che 
(i trouano nel fangue -, diftruggendo le qualità ne- 
miche al temperamento humano , & facendo il fànguc 
puro Et di più , quando oecorreua loro far viaggio 
per mare , o per montagne , valli , o luoghi freddi , do- 
uc l'ariacattiua, o caliginofa , o i uenti malfani potelTer 
iàr nocumento,beucuano prima la Theriaca , fapedo di 
non poterli armare d'vn più ficuro giacco,chc della viri 
tu della Theriaca, & Invernata vfauanodiprederJadue, 
tre, & più volte la fettimana.Sono in oltre più hiftorie 
appreso gli antichi, deil'vlb continuo della Theriaca. 
Antonino Imperatore y come riferire Galeno al fecon- 
do de' Prccogniti,fcriuendo àPoftumOineprendcua o- 
gni giorno- Eliano Meccio, Maeftro amoreuoliflìmo di 
Galeno, homo d'eccellente Virtù neirarte della Medici- 
na , per teftimonio di elio Galeno , riferifee che mentrq 
per l'I talia andaua (correndo una crudeliflimapefte,dal- 
la quale non poteua(camparveruno,che nefoflc tocco, 
d'hauer fanati molti già feriti di pefte , hauendo allhora 
cominciato à metter per quefto in vfo laTheriaca,parla 
ua. egli di quelli , ch'erano già dati infettati di pefte,mà 
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di quegli che non erano ancora flati imbrattati, raccon* 
ta che non morì mai vcruno,alqualc fulfe ftata data pri 
ma la Theriaca : anzi di più che nefliino di qlli patì mai 
verun danno dalla pcfte. Cofa veramente mirabile , 
che in quefto antidoto fia tanta forza: ma chemaraui- 
glia è che la Theriaca polla prefemar dalla pcfte il gene- 
re humano,alterando,& vincendo gli (piriti noftri infèc 
tatii pokhe ella combatte , indebolire , & vince il vele-, 
no prcfo,quando egli è dcntro,c ha maggior forza, & c 
più attiuo . 

Hora venendo àraccontarele fuevirtù , bifogna pri- 
ma diftinguer la voce vfurpatada Galeno. Impcroche 
fecondo Ariftot.nel libro del Cielo,al Capit. centefimo 
decimo,ogni voce ambigua bifogna che iìa di iti ina pri* 
ma,chcfi tratti la cofa, di cui fi parla. Bifogna dunque 
dichiarare,che colà noi intendiamo perThcriaca frefea. 
Perche egli chiama la Theriaca frefea fino al tren re/imo 
fello anno. Quella voce frefea dunque s'ha da intende- 
re che lignifichi vna cofa , che ritenga il fuo uigore , per 
diftingucrlada quelle cofe che col tempo s'inuecchia- 
n >,& rimangono lènza virtù, cioè metaforicamcnte,di 
maniera che li come le cofe di fugo, & di virtù verdi fo- 
no dà noi chiamate frefche coli qlle che ancora fono vi 
gorofc,& di frefea virtù,fono dette frefche . Et per limil 
modo la Theriaca, fin che ella ritiene il fuo vigore , & la 
fua virtù,da Galeno è chiamata frelca. Chiamali ancora 
la Theriaca frelca intorno al primo, fecondo, e terzo ar\ 
no:anzi fecondo l'vfo commune de' Medici, quando di- 
cono Theriaca frefea, s'intende la Theriaca del primo, 
/à^ljfecódOjO del terzo anno,& di quella fi feruono nelle 
malattie anco calde,pcrche la uirtù delTopio,& dell'al- 
tre cofe rinfrefeatiue non è ancora eftinta , ne aleuta- 
mente 
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menre fcrmentataiper diftinguerla dalla Thcriaca anti- 
ca,laquale s'intcde almeno dopò il fefto anno : nel qual 
tempo è perfettamente fermentata. E dunque la virtù 
della Theriaca efficaci Mima dopò il trentèlimo fefto an- 
no*,dopò il quale confèrifee ancora alle medefime infcr 
mità,mà più debolmen te,pcrche col tempo perde anco 
radiala virtù: fi come le cofc,chcfeparatamcnte Iaconi 
pongono,col tempo inuccchiano, & perdono le forze . 
Intendafi adunque ftabilito,che la Thcriaca fi deue chia 
mare più,o men frcfca,fecondo che più,o meno è vicina 
al tempo, nel quale fu comporta : ma vecchia o più vec- 
chia , fecondo che più o meno fi parte dal medefimo te 
po : mà che nondimeno per trentafei anni fi confcrua 
nel fuo uigorc,& nella fua perfettione, per cagione del- 
la qual uirtù fei bata di frefeo, fi può ancora chiamar fre 
fca . Ma dopo i trentafei anni fi potrà meritamente di* 
re 3 ch ella in uecchi . Nelle botteghe nondimeno de gli 
/pedali fi deue ritenere l'vlò commune , per non cadere 
in qualche errore, cioè intendere che fia frefea dal pri- 
mo fino al terzo anno, & dai tre verfo i trenta , o trenta 
feila poflìamo chiamare più o meno antica. Nondime- 
no fecondo Pvfanza di Galeno non chiameremo la Thc- 
riaca vecchia fino che non hauerà pattato i trentafei an- 
nunci qual tempo ella fuol perdere la fua forza . 

Procedendo adunque per ordine, bifogna horachc 
noi racco tiamo le fue virtù . Vale al morfo d'ogni be- 
ftiavcIenofà,alla puntura velenofà,airorfcfa lafciatapcr 
contagio nel corpo noftro da qualunque cofa infetta di 
velenosi morfo delle vipere,allc ferite de' : ; : pentii, alla 
pcrcofla dell'Afpido,alle piaghe fatte dal cane,delle qua 
li poco appreffo fi ragionerà più diftintamente;&in que 
{ii affetti s'ha da viaria Theriaca ben licuita,laquale rìab 
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io EclUTheriAcA. 
bla alméno tre anni, & quanto più s'accoda al qui mi ice 
fimo,& al trentèlimo, tanto più farà vigorofa,& potete. 
£ buona conrra la maligniti, & corruttela de gli humo- 
ri,&principalmentedi neglr,che producono febri ma- 
ligne;occulte, e traditrici . Et le parole di Galeno fono 
quelle . Se nel noli io corpo-fi gene: ali corruttela de gli 
humori r i quali fono come vn veleno JaTheriaca èga- 
gliardiffima rimedio , quando la corruttela nafte da ca- 
gione occulta . Dailequali parole fi caua chiaramente, 
che nel iroflxocorpo fi generano veleni , o li muori vele- 
no fi-, conerà i quali è vn prefentaneo rimedio JaTheria- 
ca . Sana la roilc nuotia , & la vecchiarleua i dolori del 
petto , & del fianco a quegli che non hanno la Zèbre, 
prefa col vino melato .• ma a quegli che hanno la ièbre fi 
da con l'acquar mclata,inrquantita d'vna di -anima a i cor 
pi robufti , & alle compiei!! onr mezane baila darne me- 
za dramma * Vale ali enfiagioni del fiomaco, a /dolori 
coliei 3 che fono crudeliiTimi,à chi hagnaftorappetito,al 
la famecaru'najpreià con once venti d acqua cotta com 
mune.-& fià l'altre virtù ecctlknti,ch'cU'hà,ia ricuperar 
l'appetito perduto ,& lo lifueglia . Iteuuta con lamc- 
defima acqua gioua cócragli rigori della febre,cx a quei 
le per irigerationi, che accendono per in terualli le mede 
fimciebri . Dilli per intcrualli , perche nelle febri , che 
hanno dentro di ièlacagione del fuo continuare 3 non 
farebbe a propoiuo 1 vlb della Theriaca,quando non fòf 
fc corrotta per malignità, per cagion della quale bifo- 
gnerebbe farle refiitenza con la forza della Theriaca.Ma 
quando il calore, & la putredine è nelle vene, le quali 
cofe fanno le libri continue fenza rigori, & lenza intcr- 
ualli,non fi deue in modo veruno dar laTheriaca . Mi 
perche dunque diranno alcuni ) s ha da vfare nelle te- 
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Dell* TberiacJt. il 
bri .maligne? perche porge più aiuto , vincendo la mali- 
gnici, & la qualità \ elcnola,difcadcndo il corc,& gli (pi 
nei fuorché non fieno ftrangolati dai tu mi,& dalle fuli- 
ginu- che nocumento per offender col fuo caldo , Se col 
ilio (eccola febre accefa,aggiungcndo!cin qualche mo- 
do caldo lòpra caldo. Df queiiaparricularvirtù,ch'cl« 
Ja ha di debellar la febre maligna , fece dpcrienza in (c 
ftcffb il Clarilfimo Lorenzo Mafia , huomo d'eccellente 
giudicio,di fumma prudenza,& di molta prarrica, mafli 
me nella medicina. llquale(comeio intefi gii da lui,) 
trouandofi in vn gran pericolo della vita , aggrauato da 
vna febre maligna , perfuafodalfuo proprio configlio, 
biasimando ciò tutti i medici di quel tempo , ch'erano 
alia curaiua,prefelaThcriaca: & iubico cheThebbe pre 
fa,cominciarono in unfubkodrauuiuarfi in lui tutte le 
virtù,&in fumma ricuperò felicemente la fanica. La fe- 
licita del quale auuenimento fu cagione,ch'cgli ha lem- 
prehauuto in grandehonorela ThcTÌaca,& hàpublica 
toà molti la virtù di lei. Iliuod > del darla è con l'ac- 
qua commune cotta, o coti la (liliata. Et ha(fi acuire, o 
purgato prima bcnillinio il corpo, o dopò il vigore vni- 
uedale del male . Perche s ella fi de(Te ( parlo de' tempi 
vniuerfàli del male) d corpo pieno, onci principio*© 
neiraccrefeimento , o hello uigore del male * fi corre- 
rebbe quel tifico, che hi notato da Galeno d'vn certo 
medico , ilqualc hebbe ardire di dare ad vno infermo di 
tre quartane , il medicamentosi uipere, cioè la I hcria- 
ca, quando non ancora era in (tato 4 onde poifeome era 
doucre ) crefeiute tutte tre le febri,nefcguì latebre con 
tinua, che ammazzò quell'infermo. Et perciò l'hauer 
male vfato l'antidoto, fù cagione della morte. Bifogna 
per tanto,chei medici habbiano giudicatale, cheiap- 
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piano conofccre tutte quelle cofc,chc fi ricercano a fom 
miniltrar bene i rimedi: mi che principalmente conofea 
nol'occafione , cioè il tempo d'operare . Etnonmr 
màrauiglio , che alcuni medici iì chiamino sfortu- 
nati y poiché da (è fabricano à fc fteffi la fortuna a*, 
uuerfa, folo per quella cagione,* che febeneabon- 
dano di rimedi tuttauia non fanno con le contee- 
ture mifurare i tempi idonei , ne' quali s'hanno a dare i 
medicamenti confàlutcdc gl'infermi: & perciò gl*am- 
malati,fcampati una volta dal rifico,& dal pericolomon 
vogliono più darfi in preda all'incerto , & fallace inge- 
gno di quciii tali : anzi alle uoltc hanno .paura di tutti i 
medicijper quantunque Ipeiimentatillìmi , & doti/fimi 
fi fieno . Imperoche ( dice il prouerbio ) il pefce fcampa 
to vna volta dall'hamo 3 s'adombra d'ogni minima cola, 
che vegga notar per Tacque : & la pecora vfeita di bocca 
al lupo ,fi fpau enea, quàdouededa lontano un can gial- 
lo: & lvccellojchcs'è (piccato dal vifeo, ha paura d'ogni 
benché ficuro arbofcello Infegna donqj Galeno a me- 
dicarle fcbriintermittenti,dando in bcuanda tre o qua t 
tro uohe la Thcriaca,innanzi al parofifmo,fcrbata non- 
dimeno una conueneuole ragion del uiuere . Impero- 
che non ha la medicina ( diceua GaJeno à Panfiliano)al- 
cun rimedio cofi ecccllétejil quale poiTa porger l'aiuto , 
ch'egli promette,quado il reggimento del uiuere gli s'ap 
pone,o non l'aiuta . Cred eri che due fcropoli , dati col 
decotto d'vue pallido con acqua melata , doue fia bolli- 
ta la ruta,o'l dittamo ,giouino allepurgationi meftrue» 
ritenutelo feemate. Mandano etiandiofuora il parto 
moi to^quando non può vfeire per fiacchezza della vir- 
tù eipultrice. Vale contra ogni lòrte d*hidropifia,& maf 
fime acquofa,&ad ogni giallura 3 col decotto dell'afferò. 

AgU 
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A gli anafartici fi deue dare auanti definare,o auanci ce 
na,{temperata con diece once di pofea . Smorza anche 
Ja lète quafi inextinguibile , & rende più (labile, & più 
ferma tutta la difpofitione del corpo,ilche fa ella conlu. 
mando tutto rhumidolupcrnuo 3 & efcrcmentofo,& re- 
ftituendo alle membra il lorfecco naturale. Alla voce 
perduta allatto, non per difetto de gl'inftrumenti uoca 
li, ma per le materie, che rendono humidi gli organi » & 
aspergono come d'vna rugiada la fichezzadi quelle par 
ti,è buona la Thcriaca o ritenuta in bocca,o beuuta 3 ag- 
gionteui due parti di draganto , con uenti once di vino 
mei at 0,0 di u i no d'vua palla . Ma mentre che li ritiene 
in bocca , inghiottali in quel modo , che fi lògliono i n- 
ghiottirci medicamenti arteriacia poco à poco, fi cheej 
la polla difendere nella arteria trachea , & fpargerli nei 
petto . Gioua a coloro 3 che fputano fangue dal petto , 
ò dal thorace; fe quando il male èfrefeo, fi prede la mat 
rina conia pofcà,mà quando è vcccbio,fi prende più v- 
-tiimente col decotto della confolida,& prencjefi la mat- 
tina 3 o anche la (era tre hore auanti il cibo • E ! pot$ntif* 
fimo rimedio contra i difetti delie reni ,ai dolori delle vi 
fcere,& del vcntre,achi patifee difficultà d'vrina , & alle 
dirrìculta del j elpirarc ; fiadi chcfpecie li uogliano . Al- 
l'enfiagioni del fegat o,& della milza, & ad ogni infermi- 
tà un uva per chi ha enfiagioni dure nelle dette par- 
ti. Da (fi con l'aceto melato a quei, che difficilmente 
refpirano, non a i debili, & delicati , mi a coloro, 
che hanno la compiendone gagliarda , con diciotto 
once d'aceto fquillitko , & a chi ha la pietra , col 
decotto di petrofello , o d'appio . Ma fe li rognooi 
fono coi ohi 5 fi da con l'aceto melato, nelle leuità 
de gl'intellmi, col decotto di lumache Contra il mal 

caduco, 
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caduco,* gli fmagriti con l'acqua melata, & a i non (mi- 
griti, con l'aceto melato . 11 modo di darla Theriaca co 
tra il mal caduco,fècondo Galcno,era quefto. Cpman- 
daua , che l'infermo fi gargarizalTe la mattina con vn po 
co di fenape, & acqua, & poi ucrfolaferagli da u a la 
Theriaca con racqua,&confeiTa d'hauer fatto miracoli 
in molti infermi di quefto,& altri maliche parcuano di 
fanità quafi difperata . Ma che diranno coloro , i quali 
temono la forza dclfuo calore : fe noi diremo ch'ella (ki 
rimediomirabile afmorzarc gli affannitlel cuore,iquali 
pedono dal fluflò della colera,alla boccale! véerkoio ? 
Gioua certo , &*maTauigliofamentc,-non euacuandola 
bileima perche conforta , <Sc conferma di maniera ìaboc 
ca del vcntriculo,chc poco o almeno minor traua^lio ri 
•ceue dalla colera:& Galeno raconta d'hauer quafi in tal 
maniera rifufeitato i morti . Perle quali nobi Ji,& eccel- 
lenti virtù ,coraandaua, ch'ella folle hauti ta in honorc, 
& confcruata con dcgnità,& non fi dcfTc nelle infermi ti 
leggieremà folo nelle dimcilifTimCj&grauimme, le qua- 
li o non potettero, o / pote(Tero à pena eiTer guarite col 
mezo d'altri rimedi. A ragione donque,& meritameli 
tcèchiamatada Andromaco traquii] itd,tolta la limili- 
tudinc dai nauiganti, i quali dopo le procelle del mare, 
c palTatelc borafche,pacirìcati i venti ,godono la quiete, 
& la tranquillità. Coli dunque i milcri infermi dopò 
varij accidenti di dolori, portati dalFvfo della Theriaca 
quafi in un ficuro porto , pacificate k qualità degli elc- 

méti,c\rimcffoiItumultuofoccceiTodeglihumori,me 
nano- uita quieta, & tranquilla. Sana le doglie antiche 
del capo, &mammeremicrance,leuaievcrtigini,&la 
dnficultà dell'udire: là la uifta acu ta , & fueglia Tappeti, 
to uenereo . Nei frenetici rahrena le pazzie,inducendo 

illbnoo 
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Sfanno, & allhortf bifognachcfiafrcfchi/fiina d*uno 5 ò 
di due anni . Rimoue rfogni crranti,picni di fanrafmi , 
& dJ melancolia , confumando i uapori chegli cagiona- 
no . E rimedio eccellenti/Timo per euacuare,& mandar 
iuora turni vermi, & maffime i larghi . Vaie allVIccrc 
della veicica, & ad alrri impedimenti della medefima, 
che poffono ritenere l'vrina. Rifcalda ragioncuolmcn- 
te, & difecca il ventricolo molto freddo , & fiumi do ;& 
s'e co/a alcuna , che poffa racconciare il ventricolo gua- 
ito nella digcftione y riduccndolo alfuo flato di digerire 
perfettamente, è la medefimiTheriaca . Riduce* fani- 
ta i'vlccredcglmteftiniA perciò ualealledifiènteric,& 
Jientene^ àqualfi voglia altrafpecic di fluuodi mala 
natura,^ maffimeai fluho hcpatico , perche rifcalda, & 
fortrfrea jlfcgata,&ringagliardifi:c tuttcl'aftre membra, 
cheferuonoa lui, A coloro, che permolto fudore vai* 
no in angofcia,& perdono le forze f quando-anche non 
gioud loro il vino , è vn etficaciffimo rimedio la Thcria^ 
«perche ferma il fu-dore,&ri(ùeglia j e f orzc% Et fi coinc 
noi dicemmo 3 ch ella è rimedio a'meniìruì ritenuto fee 
mati: coli affermiamo infierne con Galeno, ch'ella vai 

moltocontraqualunquefanguignofluirodellVtero,& 
pnnqp^lmerfte ali emorrofdc . Ricordati (dice Galeno 
a Pi/one al cap.decimo terzo) della mcfcolata,& varia fa 
colta 1 deirantidoco,che perciò fparge alcune cofe, & Taf 
fimiglia,pcr mandarle fuora:& alcune che fono troppo 
dalla debolezza dei calornatiuo rila/Iàte, fogliono dà 
lei efler fermarc,mcntrc eh ella rende i corpi robuftLSa- 
na per eccellenza i dolori de 1 piedi, & delle É>ióture,quc 
gii però che hanno origine da fluffi , s'ella fi dà, quando 
il dolore è pcruenuto al fuo ftato,perche comincia fubi 
toa fa mare i fluffi, confumando gli humoricorfi alle. • 

parti. 
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parti,& bcuuti da quelle,& uietàndo *hc non calino ma 
ter i e nuoue a i luoghi indifpofti, porge fortezza alle giò 
ture . Nel conrumare l'humor tìiTo nelle gionture , vin- 
ce i medicamenti purgatiui ; perche la Theriaca,fe bene 
non cuacua il corpo come i medicamenti purgatiui ; ri- 
tiene nondimeno la materiacorrente , ch'ella non fccn- 
da alle alle parti offefe,& confuma gagliardamente quel 
i'humorc,chc s'è cacciato in quelle parti . Anzi alle voi 
te nei medicamenti purgatiui è pericolo , che mentre la 
materia è agitata,non uada a precipitar ne' polmoni per 
lor natura deboli, fiacchi,& facili a riceuerla . Ma nella 
Theriacanonèqucfto pericolo: imperoche non preci- 
pita rhumore,nclafcia ch'egli ruini in alcuna parte, do- 
ue poi pofla far danno . Et perciò Galeno comàda, che 
i medicamenti gagliardi non fi dieno a' podagrofi; pche 
mentre è agitato l'humore , i polmoni polTono riceuer- 
lo ; pofciache per la neceffità del refpirare fono sforzati 
mouerfi , & fono fiacchi , & fadliffimamentericcuono i 
fluffi,onde è pericolo che l'infermo non rimanga (bffoca 
to . In luogo de' medicamenti purgatiui vfino ipeflb la 
Theriaca,peTchc difTccca gli humori generati, & gli con 
fuma,& impedifcc,chc non fi rigenerino efereméti mio 
ui , & maffime pituitofi . Oltre di ciò, aflaiifimi , che nel 
principio della podagra hanno vfato la Thcriaca,fi fono 
liberati da quefto male. E potenti/Timo aiuto contra 
quella mala difpofitione di corpo,che fi chiama cachet 
fia, fuegliando , & accrcfccndo il calor delle parti , cioè 
del fegato,delventricolo,& d'altre; perche la fua virtù lì 
fparge all'intorno per tutto il corpo , doue difTccca , & 
conluma le fuperfìuità inutili nelle vene;& ne' meati dei 
la carnc,& ne gli fpacij dell'altre parti . Condenfa il cor 
po diffoluto,& raddirizza cU maniera la natura, ch'ella 
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pofHi commodamente far le fuc operationi . Dicefi an- 
cora, ch'ella ila di grandiflìmo aiuto a i lcprofi , perche 
prohibifee la corruttione di tutta la maflà,& perche ella 
rimedia alla putredine di tutto il corpo, preferua dalla 
lepra,& può fanarlarpcrche la lepra ha la Tua origine dal 
la corruttione della mafia di tutto il fanguc,& di tutto il 
corpo.Sana le membra indurite, & rilolute per gra fred- 
do patito, rifcaldando, & rilaflando . Et nel medefimo 
modo porge mirabile aiuto-alle parti rifolute,&ai parali 
tici,rifuegliandoilcalor natiuo,richiamando gli fpiriti, 
& redimendo il lènfoe'l moto. Mi fra le principali, & 
/ingolari virtù di quetto antidoto è quefta, che non (bla 
mente cura l'infermità dei corpo, ma ancora lepaflioni 
de\Vanimo,& le melancoliejperchc fpefle volte col dar la 
Theriacafaniamogli affetti dell'animo macigni, mefti,e 
turbulcnti,purgando la milza,& gli altri vali dall'atra co 
lcra,& confumàdola,comeella cófuma i veleni. Per que 
{la cagione ancora è conuencuoliffimo rimedio contra 
la quartana : ma bifogna darla a tempo , & non fuor di 
tepo : perche la quartana ha origine dalla colera nera, la 
quale fi toglie via facilmente con la Thcriaca,& però fa* 
almente fi potrà curare con la medefima forza.ll modo 
di dar laTheriaca,a coloniche hanno la quartana,fecon 
do Galeno, è quello . Quando la quartana farà perue- 
nuta allo flato vniuerfale ( e quello flato bifogna che fia 
conolciuto dal dotto , & giudiciofo medico, & è quan . 
do gli accidenti fi rimettono,o tutti,o ipiù importanti, 
Se quando i principij de* parofifmi fono più breui,& più 
tolerabili,etuttel'altrecofepiù benigne,! bifogna ordi- 
nare che l'infermo il primo giorno prouochi il vomito 
dopo cena.Il fecondo giorno dopo quefla euacuatione, 
bisogna temperar l'humor quarcanale , col fugo d'alTen- 
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tio chiarificato dandone ai delicati tre o quattro once 
con qualche portione di brodo di pollo : ma alle cóplet 
Coni pi ti i o/c diali (ènza brodo,&poi nel giorno del ma 
le,duehore nnanzi al parofifmo,diafila Theriaca in te 
uanda;pcrche vfoxa fpcllb a queito modo ha forza di fa- 
narla . Ma io me ne vengo a trattare della paura dcll'ac 
quaja quale chiamano hodrofobiajaqual forte d'infer 
* Eiitièmiferilfinu ,& accerchiata d non ibili (lìmi accU 
denti,& la Theriaca è vnico rimedio a raffrenarlaartà bi- 
fogna darla prima , che'l veleno della rabbia ila arriuato 
al core: perche arriuato il veleno al cuore,li tenta indar- 
no ogni rimedio - Perche alihora i m ila i infermi ini- 
pazzifeono/ono agitati,&ardono di Zete inetti nguibiie, 
& dimandano l'acqua come rimedio lalutarca fmorzai 
I'ardore;& fé tu gliela porgim'hanno paura> fuggono, & 
fifpauentano: onde da qucfto accidente hàriceuutoil 
nome quel Li maiattia,cioè dalla paura dell'acqua, che fi 
chiama hidrofobia. Da vn'eccefliuo calore adunque deJ 
veleno , & dal i ecco végono di maniera infocati il caldo 
del core,& gli fpiriti,& fi fanno tanto ardenti» che grii\7 
ferrai agitati quafi da f urore,tentano di fuggirceli dibat 
tono>& confumati finalmente da crudeliirimc,& imme- 
dicabili pazzie^ono sforzati finire la mifera vita . E tut- 
te quelle cofe hanno origine da quella velenofa rabbia 3 
ncmica,co(ì per cagion del fecchiifimo caldo 3 come per 
proprietà della fòltanza 5 alla temperatura del corejlaqua 
leiii pochiffimchore guaita, &diftrugge. Chiunque 
1 ' s farà donque chiamato à medicare i morfi dal cane rab- 
' *™ biofo ,deue ordinare la cura deferitta da Galeno nel li- 
bro della Theriaca a Pifono al decimoquarto capitolo , 
& fcarnando la parte feritale traggon il ueleno,br u da- 
do >& lafciando la ferita 3pcrta per quaranta giorni al- 
meno 
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-meno 5 à fin che ne porta vfcire Ja rabbia del veleno . Nel 
qual tempo dobbiamo vfar laTheriaca almeno ogni tic 
' giorm^hauiua la mira alla natura dellinfermo,aU'età,al 
la ftagione del tcmpo,&aIi'altre cofe , vngendo la feri, - 
ta con la Theriaca, accioche n'efea , & s'eftingua il velo- 
no. Mà in che modo fi conofea il x:anearrabbiato, ce l'in 
legna Galeno nel medefìmo luogo. 

Nel tempo della peftilenza qual altro rimedio fi pud 
trouare,o ìmagmare, o più utile , o più diuino ? Certo 
nertuno . Imperochela pefte è come una crudelitfima J > . 

beltia funofajaquale mentre feorrevagabonda^non fo- " 
Jamente dà il guafto ai borghi, alle ville, ai calali: ma di- 
uora le Citta JeProuincie,&i Regni interi ;imperoche 
la forza di quella putredine fparlaper raria,s'allarga fa - 
ciliffimamente,& fi diftinde in ogni parte . Et quand© * vUV 
li putredine è penetrata nell'ariane vengono facili/fima 
•mente infettati i corpi,perchc la neceffità,che hanno efi 
tirarlo a fejperche vogliamo o nò vogliamo,fiamo sfor- 
zati per la rcfpirationc riceucr l'aria dentro di noi,per ri 
creare,& rerocilareglifpiritiipoiche tanto a punto viuia 
mo,quanton^i refpiriamo. Et perciò quell'aria veleno 
la attratta inietta il fiato vitale, corrompe gli (pirici dd 
core,ediftrugge tutta la machina dcUorpo. Onde Ga- 
leno ci dà due rimedj per ruggire queftapiaga mortale, 
cioè l'alteratione dell'aria , & IVfo frequente della Tho 
riaca . S'altera l'aria con più fuochi,con odori, fiorifo*- 
uifllmi con l'aloè^o'fandalijcolmii to,con le rofe, & ti- 
nnii. Dall'altra parte il corpo con laTheriaca fi rende ^ 
cofi gagliardd,& cofi robufto,chc non polli riccuer no ^ 
cumento dell'aria pestilente fpirata in lui. Hippocrate 
induffe l'alteratione bell'aria nel tempo di quella pefte 
d*£thiopia,laquaJeandauafcorredo ancora per la Gre- 

Ccc a eia. 



io ' Della Therìaca. 

eia. Et fi cornei fuochi purificano l'arià,cTpacfc: cofila 
Therìaca è come vn'altro fuoco nelle parti itemela qua 
le purifica di maniera gli (piriti , & gli humori^ che fe 1*- 
huomo la prende prima,che s'infetti» nò può elìci e, che 
la pefte riabbia forza d'alterare, o fuperar quel corpo. 
Ma coloro, che faranno Itaci feriti di pefte prima , che 
habbiano prefo laTheriaca, non laici no di prenderla 
poi, perche purifica gli fpiriti infettati, & correggendo 
la putredine contratta, libera molti dalla morte ^perche 
vieta che l'aria corrotta,prefa derro per la relpirationc , 
corrompa tutta la machina del core,& del corpo . Perla 
quale diu ina virtù Galeno comandò aPifone,chela pre 
delle fpelfojper preferuarfi dalle cattiue impreilioni del- 
l'aria,^ contra qualunque cagione peftilentiale , ancoc 
ch'egli folfe fano ; perche conferua vna ottima tempera- 
tura d'humori confumando le fuperfluità,& reftituendo 
& conferuando alle parti il calor natiuo : onde fatto vi- 
gorolo qucfto calor naturale, potrà interamente c/lèrci 
tar tutte le potenze naturali, attrahendo, ritenendo,di- 
gerendo,& cacciàdofuorale cofefuperflue. Imperochc 
quando il calor naturale è uigorofo , l'opere naturali fi 
fanno anch'elle perfette, & vigorofe; poiciache ciafeuna 
parte attende a far l' vili ciò fuo,e'l ventricolo,il fegato,et 
l'altre membra attendono gagliardamente alla fua ope- 
ratione,digcrifcono,generano iànguc, fcparano la cole- 
ra : il core riceue dal fegato vnfaogue più puro, & diftri 
bucndoloal corpo,ne lo Iparge tutto intorno. DiiTi,che 
la Theriaca conferilce a* mali arretri delTanimorhora v'- 
aggiungo di più, ch'ella rende il ceruclio di maniera pu 
ro dai vaporicene l'intelletto ne riceue maggior lumc,et 
acutezza d'ingegno,i fenfi ne diuégono più puri, & l'a- 
nima libera da quelìa caligine dei uapoi Rapprende , in- 
tende* 
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tende, & meglio conferua nella memoria le fpecie delle 
cofe. Io confeflò di prenderla l'autunno^'! verno, al me 
no vnl volta il mefe con tanta vtilità , che io la giudico 
il mantenimento della mia fanità . Imperoche in virtù 
di quefta non (blamente ho fcacciato da me alcuni femi 
narij deU'hemicranea , mi ho eftinto del tutto la poda- 
gra che cominciaua; & hammi indotto al capo,& al ven 
(ricalo vna tato gagliarda robuftezza , che per gratia di 
Dioiononfcnto in quefte parti vcruna,quantunqi Ieg- 
giera 5 offefa . E di foprema virtù,per conleruar la fanitl, 
confumando gli humori praui, & eferementofi, & con- 
feruando tutta quefta fabrica , e temperatura del corpo 
nella fuaeguaJita^&fimmctria. 

Quefta cofi mirabile, &quafi diuina virtù di quefto 
antidoto nafee dalla mefcolanza dei molti medicamen- 
ti illuftrijche hanno uirtù potenti,& gcnerofc 5 fi à i qua- 
li è la carne della vipera,che contiene in fé virtù eccellen 
ri . Cofi l'antidoto di Mithridate , ftato trouato innan- 
zi alla Thcriaca, perii molti femplid di fingolar virtù, 
dei quali è comporto , fi trouaeflér un rimedio a molte 
infermità fuor di natura, & à conferuarc la natura fteflà* 
Del quale fa mention Galeno , raccontando vn hiftoria 
del fuo inuentore , cioè di Mithridate , ch'egli effondo 
/lato uintoin guerra da Pompeo Magno,quando uolle 
morirc 5 per non uiuerein mifcriaj nonfolo non finì la vi 
ta,beuuto ch'egli hebbe il veleno, mà non reftò da quel- 
la beuanda off efà veruna: & quefto non per altro , fc no 
perche quefto Rè haueua hauuto in coftume di bere di 
quefto fuo antidoto,in virtù del quale fù di maniera có- 
fcrmato,& cofi ben dìfpofto il fuo corpo , che'l fuo cor- 
po non poteua più riceuere oifefa veruna dal veleno , 
Onde nonhauendo egli potuto finirla uitaconla forza 

del 
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del veleno, chiamò vn certo Biftoco, fuofamigliarc, 
alquale comandò chcFammazzafle col ferro,& cofi egli 
conia fpada fupplì all'officio del veleno. Quefto Rè 
Mithridateadunquefù quegli,che compofeJrantidoto, 
il quale ritenne il nome dcirinuentore,alla cui imitatio- 
nc fii trouata la Theriaca da Andromaco il vecchio, la 
quale può tare i medefimi effetti , che l'antidoto di Mi- 
thridate: mà tiene in fe più oltre virtù grandi,rifpetto $ 
più femplici che in efla entrano , i quali non li mettono 
nel Mithridato,& rifpetto alla carne della vipera,che nò 
entra nell'antidoto di Mithridate.Grande è la forzaglie 
porge la carne delle uipere alla Theriaca: mà bifogna in- 
tender la cagionc,perchepiù tofto la carne della vipera, 
che d'altri ferpenti entra in quefto comporto dellaThe- 
riaca . Galeno nel libro della Theriaca à Pilone, al fello 
capo,(piegò la cagione, dicendo che la carne delle vipe- 
re è mentabifica, cioè menocorrompe. Pcrchegli al- 
tri ferpenti hanno nella carne vna certa forza di corrom 
pere i corpi noftri , &fe fi mettcfleronellaTheriaca,pm 
tofto la corrompcrebbono, che le deftero alcuna perfet 
tione . Sono in oltre gli altri ferpéti difficili da efler pre 
fi,&non fi pofTonohau erefe non con pericolo della vi- 
ta,ilche non auuiene delle vipere,che fi poftono prende 
refaciliffimamente . Imperoche per dir prima del Bafi- 
lifco,terpcntc gialliccio , ilquale ha la tefta annata di tre 
punte di maniera che par quafi incoronato; dicono che 
quefto con la vifta,& col fifehio folo ammazza l'huomo: 
anzi fe alcuno lo tocca f quando anche egli è morto, ne 
rimane vecifo . In che modo può egli donque entrar 
nella Theriaca, & in che modo fi pigliarebbe? Cofi il fer 
pente,che fi chiama Drijno,ilquale viue fra le radici del - 
lequerce,èdicofi mala natura, che fi cadere tutta la 
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pelle dei piedi à cui lo cocca,anzi ne diuicn gonfia tutta 
la gamba, &fà cader la pelle delle mani a cui fi prende 
cura di medicarla, &cfce da lui vn coficattiuo odore, 
che chi tenta d'ammazzarlo,nonpuò poi odorar più co 
Ci veruna , tanta offende egli lodorato.Et perciò efien- 
do in ogni Tua parte un peflimo animale, inchemodo 
può efièr egli riceuuto nel far la Theriaca ? Cofi l'He- 
morroo è mortaJi(fimo,& col fuo morfo sforza gli rino- 
mini a morire per lo fpargiméco del (àngue fatto da qua 
lunq; parte del corpo:ondc egli è chiamato Hemorroo, 
cioè (pargitore di fangue. Quei che fono feriti dalla 
Dipfàd e, muoiono d'vnafete ineftinguibile, accefi dar- 
dentifllmo calore L'Aconito va alla volta dell'huomo, 
come vna (ietta vibrata , & l'ammazza .La Phtia va (èr* 
pendo artificiofamente à poco à poco,& accodatali all'- 
huomo,rafpergecol vomito del fuo ueleno,& l'ammaz- 
za.Tuttelc fpecie de gli afpidi fono corrottiue,la Chcr- 
/éa,la Chelidonia, &la Pthia . Con vno di queftì dico- 
no, che Cleopatra fi diede la morte per non eifer tenuta 
prigioniera da Cefare Augufto, che l'hauerebbe condot 
tafeco nel Trionfo . Imperochc Augufto lafcrbauaper 
la (ua fingolar bellezza :laquale nondimeno uolle morir 
più torto Regina,che viuer prigioneraper gloria de' ne* 
mici. Procu: ò duq; col minifterio di due fedeli fu e dami 
gelle , che le foffe portato di nafeofto copto di foglie di 
tkhi,& d'vue,acciochc le guardie no s'accorgeifero, del 
cui morfo,fatta efperienza nelle ftefle damigelle Je quali 
per amor della lor (ignora ^elelTero (pomancamente di 
morirc,fi fece ella ftclfa ferir dal morfo di quell'Afpidc, 
il cui veleno fparfo per le membra, &arriuato al core y 
i'vccife,& ella fu lietapiù di quella morte,ched'e(ferrac 
nata in trionfo da' nemici . Altri dicono, che le fu por- 
talo 



14 DeBd Thcrtacà. 

tato prima di nafcofto vn vafo di veleno, & che ella fi fe- 
ce ferir prima col morfo, & poi mife di quel veleno nella 
piaga, & a quel modo s'ammazzò. Màdie Aò io à far 
digrelfionein una cofabeniilìmofaputada V.S.llluftrif- 
fima , capace non meno dell'Ili itone , che delle feienze? 
Da quefte cofe dunque lì raccoglie,chc tutti gli altri lcr- 
penti fono pcricolofi. & hanno in iè virtù corrottiua,& 
mortaIe,di maniera che con pericolo fiprendono,&fe lì 
mettcfTero nella Thcriaca; farebbono più toftonocu- 
mento,& danno,che giouamento . Ha la vipera ancora 
il vcleno,& la forza corrottiua,màfolo nel capo,& nel- 
la coda . .Si taglia dunque la tefta , &la coda , impcro- 
che il capo delle vipere è dannofiflìmo , & ha quella fa- 
ciliti di generare veleni , laqualc hanno i tefticoli di ge- 
nerare il feme,& le mamme il latte. Galeno, Plinio , & 
Nicandro fcriuono della vipera vna hiftoria , & dicono 
che ella apre la bocca, perriceuere la genitura del ma- 
fchio,& riceuuta che l'ha tronca a lui la tefta,& che que 
Ila mala vfanza hanno eiTe nel concepere. Et dicono che 
poi i figliuoli generati di quel mafehio , per vn certo (li- 
molo naturale di uédetta,rodono il ventre della madre, 
& efcono alla luce, & in quel modo per uendicai e il pa- 
dre,ammazzala madre. Alberto nondimeno tiene,chc 
quella fia più tolto fauola, che hiftoria; & io più m'acco 
fio all'opinione di lui . Feràte Imperato per teftimonio 
di Ccfare Capacci,ne fece la proua,perchc ferrò le vipe- 
re^ ofleruò diligenremente il parto : nè vide chc'l uerv- 
tre foiTe dilaniato dai figliuoli, ma ch'elle partoriuano 
hora vno , hora due ferpen ti . Si taglia dunque la coda 
ancora , perche anch'ella contiene in fe forza velenofa ; 
conciofiachc col fuo mouimento raccoglie infe molti 
ckrementi. Nè fia che fi marauigiùche la urne di mezo 

fra 
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fra la coda ci capo Ha ottima per far la Thcriaca , Se che 
J eftrcmita fieno nociue , perche l'cfpericnza ci infegna i 
chcmoirealtreparti d'animali hanno alcune particolari 
propricra,chc no fono in tutto l'animale,nè in altre par- 
ti di lui . li numero di querti e quali infinito, & Galeno 
fteflone daafla.llimi c/Tempi) , alcuni de' quali non mi 
rincrekera il raccontare,perchc fono degni d'efierfapu- 
ti.PercheaJIa opilepfia vale il ceruello di camelo lecca- 
tole fatto m poluere,fc fi prende con l'accto.11 ceruello 
della donnola la il meddimo effetto. Il ceruello edam 
dio della rondine, dirtelo sii le cataratte , le fana . 11 ca- 
po delropo,bruciato,col mele fana l'alopecia,chc c una 
torte dipelatila in alcune parti detcrminate, in forma 
di cerchio. 11 capo del nibbio pelato, bruciato, & fat- 
to in polucre , prefo con acqua commune in tanta qua- 
nta, quanto li può prendere con tre deti , vale a Canaria 
podagra . La rafehiatura del corno del ceruo,beuuta có 
facqua,fana il fluflo del /angue, & quello medefimo ef- 
fetto l'orto della cofeia del toro , bruciato, & polucriza- 
to & e buono ancora à fermarci denti , che fi dimena- 
no.Et a qucfto medefimo diferto dei denti è buono lof 
Jodchallone del bue,&beuuto có Jatte,aminazza i ver- 
mi,^ gh caccia fuora, & col mele ìtcncrifcc la milza du- 
ra,* caccia via,& leua dalla faccia lelétigini.Qual rime- 
dio epm cccellétc dello ftei co bouino £ la hidoprifia,il 
quale fi dà fecco, e bruciato alla milura di tre cocchiari? 
t ancora potétiifimo rimedio £ róper la pietra détro al- 
la vefcica lo ftcrco del topo dato i beuada, c i medefimo 
e buono contra l'alopecia, ftéperato có l'aceto . La pelle 
della vipera poluerizata,c fparfa fopra'l capo,fà rinaicere 
i capelli ì gra copia,& fana l'alopecia.Aldoler dell'orcci 
chie vale lo fcalabronc cotto neJl'olio,c rtillato ncll'orec 
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chieX'alodolafmirabilc rimedio)magiata àleflb,o arra 
fta,leua ùia i dolori colici,di maniera che pare vn'mca- 
tefimo Qufftc,& pi" altre cole il raccontano da Gale- 
no,& da altri huomim iltoflri>le quali moftrano > che ne 
ali animali fono alcune parti , lequali hanno particolar 
propiictà,& virtù, che nò fono in tutto il corpo dell'a- 
nimale . Et perche ottengono quefto da certa proprie- 
tà occulta che la fola- fpcrienza ci proua, checofi fiaiCi 
fenno fede,chela carne di mezo della vipera i porta hauc 
re vna certa particolar virtù, contra molte infermità,con 
tra le quali il capo, & la coda non folo non vat rebbono, 
ma indurrebbono più torto la morte . Perche ne gli ani- 
mali,& nelle cofe animate fono diuerfe nature delle par 
ti,& queita è cofa tanto chiara,che non pare,che habbia 
bifogno di proua veruna, lmperochc in tutte le cofe e- 
tero<^nec,cioè di natura diuerfa,è vna certa diuerfa for 
za indiuerfe parti , laquale perche dipende dalia forma 
del mifto,& da una certa eHèntiale,&indiuiduaI natura, 
nonconofeiuta altramente che con refpcrrenza,harmo 
di qui originele conformi^ difformi paffioni delle co- 
telette antipachiè,cVfimpa^ 
trifee -li (tornelli,* i noi è velenosi elleboro bianco c 
cibo delle quaglie,& veleno deirhuomo. Trouanli etia- 
dio alcune coli nemiche à qualche membro particola- 
re,comc la lepre marinarne faTvlccre ai polmonite can 
tareile alla vefcica,lequali fimilmcnte la rodono,& que 
fta operatione dipende dalla antipatia, della potenza, 
& dell'obietto. Si troua ancora nella fimpathia,còe l'eu- 
patorio, ilquale chiamano agrimonio, gioua al fegato 
mal fano . Per la milza è buona la ghianda unguentaria , 
per le reni la faflifragia,&la betonica.Conchiudo adun- 
i,che U carne delle vipere è ottima per far la Thcria- 
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•ca perla proprietà della foftanza,laqua!e è ftara]jrouac# 
con I'efperienza,& che nei capo,& nella coda rifiede vn* 
qu:ilica ve!enofa;«& quefta è mortaMma, del che fimi!- 
mente è fiata fatta l'efperienza.- & perciò s'elegge q Ue l. 
la,& fi lafciano ftarquefte.Non fiarò a metter qui il mo 
do di compor la Theriaca , perche mi par che poco im- 
porti alla mia jntentione,IaquaJfù di raccontar le Tue ce 
celzc virtù,& non dinfegnar il modo di farla , ilqualc fi 
può vedere in molti anridotarij 4 & malfimeappre/To Ga 
leno nel libro della Theriaca , a Panfiliano . 

Si compone la Theriaca in molte Citta principali no 
iò/amenre d'Italia;matli lontane Prouincie.& benché di 
quefte ne fiati di bonc,nondimeno è opinione vniuerfit* 
ic d'huomi ni intendenti,* efpcrti 5 che non fi troui la mi 

f fiore di quclla,chc lì fa in Venetia . Douecon molti no 
ili : apparati,con la pi ciaiza de' Signori Dottorici Coi 
legio de Periti ddi'artc della Spctiaria,& con l'interuen 
to di Mini/hi di Giutìitia fi compone. Et ancor che fia^#&5£Q^ 
no moiri honorati Speciali di quefta Città, che fidelméV . 
tc,& nobilmente con fincerità la compongono , nondi- 
meno la Speticria del Struzzo tenne tempre gran nome 
fra tutte l'altre . EtficomegliannipafTatifù fàmofa,& 
honorata per la rara virt ù,& valor de gli huomini^he là 
regalano, & particolarmente per l'intelligenza grande , 
cheM.Georgio Melichio I*. M. hauea delle cofeappar* 
tcnen ti alla Spetiaria , cofi al tempo cThoggi è nel mag- 
gior colmo che fia mai ftata,pcr l'ingegno, & bontà fin- 
golare del S ig. Paolo Romaniche al prefen te ne c patro 
ncialleuoj&iucccfroredelfudetto M.Georgi o. La Spe- 
rieria della Campana fimilmctc fu fempre ftimata da tut 
ra la Città vna delle più honoratc, e ricche opctiarie,no 
ibi di Venetia,mi di qual fi voglia altra Città, perche da 
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molti,c molti énni in qua fcmprc è fiata di pcrfonc ric- 
ehcjhonorate^ di bona confcientia.& oltre l'eflèr abò- 
dante di molte compofitioni nobiliÒime,& vtiliflimcjc 
quali non fi trouano ordinariamente in alcun'altra Spe- 
tieria 5 in efTa anco fi compone laThcriaca riccamente^ 
finceriiììmamentc:Sì per la diligente cura del Sig. Laza- 
, ro Canale huomo pratico dcll'arte,reaM& di buorjaca 

fcienza 5 come per ladiligeza di M. Antoruo Agrippa gio 
uine per l'età fua molto intendente^ molto efperto nel 
la fteffa profelìionc della Spetiaria. 
r] \j\ Conofciuto dunque le virtù della Thcriaca,bifogna 
™' ,j fapere ancora il diritto modo di adoperai la,cioè la qua 
ti An^ y\ cua ticà che fe ne deue pigliar,in che tempo dell'annoda che 

etàiimperoche quanto alle cofe,che fogliono vfarfi,cmc 
fcolar con la Thcriaca,per diftcmpcrarla, già habbiamo 
ragionato à baftanza: & è fiato ftabilito , ch'ella fi debba 
O / prendere con acquc,& decotti proportionatialmaJe, o 

$ che per fuggire il faftidio,prendafi in bocconi, & Cubito 

' ^^^^ / vi fi beuafopra acqua, o altro- 

' / Le nature dunque più gagliarde ne poffono prende^ 

' j revna draoraia,fi come èia naturai V.S.llluUr.laqua- 

le è calda temperatamente, & humida fecondo l'habito 
del tutto.Et lodo,che la preda più torto in bocone che 
fteperata, per;fuggire quelle qualità maifoaue al gufto, 
perche ella è molto amara,& aromatica^! prende adun 
: que più commodamente inuolta nelle foglie dcli'oro,o 

-neli'hoftie , & prcfachel'hà,vi può berfopra, o qualche 
decotto , o di iua artetica, o di bettonica o qualche ac- 
qua ftillata proportionata à fe,comc farebbe della mede 
iimaiua,odi bettonica,oucro(ilchepiùapprouo,&fo* 
, T * gliovfar io) vn poco di uino odoratolo molto genero- 

lò,o ncro,o biàco.in virtù del qual vino la uirtù dell'an- 
tidoto 



tidoto fa con prontezza la fiia opcrationc^ la fparge> 
tutto il corpo.Nclle mediocri nature fi deuepredere alla 
quatitì dVna faua Egittiaca che cótiene quattro oboli , 
& ogni fcropolo iporta due oboli , di maniera che quat- 
tro oboli fono due fcropoli .Scpoifi piglia per le reni , 
prendati con l'acqua della faflifragia,o della betoaica:fc 
per lVtero con l'acqua del capelucnere* o della matrica- 
ia,& cofi dell'altre . Mi nondimeno fi può prendere in- 
differentemente con l'acqua cotta commune. Sideuc 
prendere il vcrno;perchc quefto è tempo più idoneo de 
gli altri,& poi l'autunno^ poi la primauera,&fìnalmS> 
re fipuo prender lattate ancora, quando però la neceffi 
tà ci ftringa,& non altramente.Anzi la fiate ha da cllcre 
fchifata , perche la Thcriaca fuol difTeccar tutto l habito 
del corpo,rifcaldarlo, & uinccrlo . Et perciò la (brache/ 
fi quefti medefimi effetti , & vince anch'ella, & dtfTeqca 
tutto l'habito del corpo, fa che tutta la virtù facùiffimr 
mente fi dilfolue,& tutto il corpo ricercato per tutto dal 
là troppa forza^'infiamma : onde s'bà da temere di vfar- 
la . Quando nondimeno foilimo sforzati dalla neceflità, 
o per cagion di ueleuo, o di vcrmi,o di qualchcprecipfc- 
tofo accidente con pericolo della vita,nó folamcnte non 
s'hà da temere iv&rla, mi dobbiamo darla iflwpidame 
rciimperoche è meglio ferbar gii ammalati uiqi con qual 
die orfe/à,chc fi poflà correggere > cheiafciarli morire 4? 
tema di qualche danno più leggiero , che ne debba loro 
feguire. Bifogna guardacene in torno ai giorni canicola- 
ri la difpofitione deiraria,è cu forme alla Aagionedeji 
l'anno.Mà fe per lòrte,coitie' alle uoke accade, l'aria del? 
Ja /late folle temperata ,Jo; fpirallè qualche vento loaue, 
che ternperafle i raggi dei Sole : potremmo allhora da$ 
Ja Thcriaca ficuramcnte,mà corretta o con zuccaro ro- 
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faro,o con acquefrigide ftillatc. Alle più calde complcC- 
fioni dunque fi deue dare,o no mai, o di rado,nè in mol 
ta quantit :tàto più quando al caldo è congiunto il fcc 
eo,& non è molto a propofito per coloro , che fono nel 
fior dell'età . E grandemente contraria alle compleflioni 
de* fanciulli.perchc dilfoluc loro i corpi,& eftinguc il ca 
lor natiuo,vincendo,& fuperando la forza de' fanciulli : 
ilche nondimeno s'hà da intenderete non fi prenda £ 
l'ordinario, nè bifogna afTuefarci fanciulli à prender la 
- Theriaca , per conferuatione di fe fteffomà per necclTuà 
x*** . di qualche cura,quildo i vcrmi,ò aLuna qualità veleno* 
fa,hauerà tentato il corc,o altra parte principale, potre- 
mo ficuramentc(purche non vi fia infiammagione,o fe- 
bre ardente ) dar la Theriaca,mà nondimeno in pochini 
ma quatiri,hauendo rifguardo all'età, & alla debolezza 
del caldo naturale,& deD'h umido radicalc.L'cti,chc ha- 
ueri cominciato a inchinare, & principalmente la vec- 
chiezza, è il vero , & idoneo tempo, nel quale ciafeuno 
può feruirfi della Theriaca : anzi dai quaranta anni fino 
allVltima vecchiezza è rimedio tanto lalutifero , che no 
fe ne può imaginare vn altro,nè più làlubrc nè più à prò 
pofito : & nei molto vecchi ,tie' quali la forza del calore 
ha cominciato à corromperfi,è rimedio fegnalato per ac 
cendei lo,& viuificarlo. Quelle fono dunque IlluflrifT & 
* Reuerendiffimo Monfignpre l'eccellenti, & nobili doti 
dellaTheriaca , da me ridotte in quello breuccompen- 
dio,allequali hoaggiuntoancheil modo di pigliarla , il 
tempo,Pctà,& le compfcffioni,& la quantità che in ciaf- 
cuna d'elle adoperar iènedebba.Hauetedipiùil pcet- 
to infalhbiiepch^bifogna^he'l corpo fia prima purgato, 
i ' ■ . o almeno eflàufto per due giorni con la dietà, & difpo- 
fto di manieratile mentre ch'ella s'ha da prederemo fio 
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inaco fia digiuno,^ vuoto. Aleutamente non è neccf- 
feria la purga;pcrche fecondo Galeno i Romani la prcn- 
deuano per precetto di lui , fidamente cflèndo ftati pri- 
ma per tre giorni in buona regola di viuerc.Et perciò lo 
no in error coloro,i quali credono 3 chela Thcriaca no Ci 
debba prenderci fe prima non farà euacuato il corpo co 
rmed:camcnti,o col faiaùorperciò che ella fi può prede- 
re ficurimmamente àftomacodigiuno,curato, &eflau- 
fto. Et io (iettò n'hò fatto fpeiTiirimc volte la proua I me 
medcfimo 3 & ne gli amici miei,quando fono ftati bene, 
& hò trouato che la Thcriaca non folo non ha fatto lo- 
ro alcun danno , mi che anzi hàviuificato loro tutte le 
virtù 

m Per quefte cagioni donque non ho potuto fare , che 
io non lhabbia honorata di' fumme lodi , & fono ftata 
sforzato per ramore fegnalato,& per la riuerenza,che io> 
porto à V.S.UluftriiT:& alla fua grandilTima fapienza,lo- 
darìc IVfo di Ici,fi per confumar le reliquie del catarro , 
fi ancoraper cófermar di maniera tutto il corpo 3 ch'egli 
pofla con più commodità,& più gagliardamente refitte 
re aU , ingiuric,& deiraria 5 & dell'altre cofe contrarie; ac- 
cioche voi ne godiate una vecchiezza- tranquilla,& pof- 
iiate à beneficio de* mortali, & a gloria di Dio, con pa- 
ce della mente,& del corpa,elTercitare la fumma pruden 
za 3 & inuiolabilcgiuftitia, chefono diuini doni dcll'ani- 
mo voftro. 
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